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In libreria

È in libreria la prima parte del quarto e ultimo volume 
della storia di Barletta di Renato Russo, Barletta-pro-

tagonisti del Novecento, (la seconda parte dovrebbe uscire per 
Pasqua). Ricordiamo i titoli dei primi tre volumi: Barletta la 
storia (2004), Barletta immagini (2005), Barletta nel Novecento 
(2008), editi dalla ROTAS. 

Volume di 304 pagine (formato 21 x30), 564 illustrazioni, 
questo testo ricostruisce la vita di 110 personaggi, dalla A alla L. 
Di questi personaggi 105 sono uomini e 5 appena le donne. Net-
tamente diversi fra di loro questi due testi sul Novecento: certo 
si incontrano gli stessi attori, ma mentre nel cronologico ci si 
imbatte in essi nei momenti topici della loro esistenza, quindi in 
diverse occasioni nelle quali è prevalente la storia della città ed 
essi sono in ombra, in quello biografico è ricostruita la loro vita 
nel corso di un singolo capitolo monografico.

Ogni biografia è accompagnata da una o più fotografie e tal-
volta anche da approfondimenti, tratti da monografie sul perso-
naggio o da articoli di giornale, specialmente dal  “Fieramosca”.

Per quanto riguarda la selezione, talvolta, la presenza di alcu-
ni personaggi risente della conoscenza diretta dell’autore (come 
nel caso di Caputo, Carulli, Chieco, Corvasce, Peppino Del Re), 
ma per lo più la scelta è frutto di una valutazione di oggettiva, 
stimata lungo l’intero arco di una vita. Cioè sono stati preferiti 
quei personaggi che più a lungo hanno inciso sul loro tempo, a 
scapito di quelli che lo sono stati per una sola stagione. Su alcuni 
personaggi sindaci, per esempio solo per un breve tratto del loro 
mandato (come Fiore o Larosa), l’autore si era soffermato già 
nel volume sul  Novecento. Certo, anche Ruggero Dimiccoli e 
Armando Messina furono sindaci per una sola stagione, ma la 
loro vicenda è ben più complessa e articolata per tutto il corso 
della loro vita. 

Il personaggio più longevo, che proprio in questi giorni ha 
festeggiato il suo centesimo anno di età, Mauro Di Pinto. Il più 
giovane, la prima medaglia d’Oro della prima Guerra Mondiale, 
Giuseppe Carli, appena diciannovenne. 

Per quanto riguarda le valutazioni soggettive, pochi i giudizi 
personali dell’autore, che ha preferito ricostruire la vicenda di 
ciascuno in modo il più possibile aderente alla ricostruzione del-
la loro oggettiva esistenza. 

Protagonisti del Novecento
L’ultimo volume della storia di Barletta di Renato Russo.
Ricostruita la biografia di cento illustri concittadini

Fra questi pochi giu-
dizi personali, quello 
espresso sul sindaco più 
rappresentativo - a parer 
suo - del ’900, se si dovesse 
fare una graduatoria di meriti, cioè Isidoro 
Alvisi, perché completo in tutto: duttilità umana e professionale, 
capacità realizzativa, generosità verso il popolo, apertura ver-
so esperienze innovative, impegno a tempo pieno… (da ultimo 
realizzò anche un consuntivo del suo mandato 1951-56, di una 

straordinaria chiarezza e incisività, col solo rammarico della sua 
prematura scomparsa, a soli 51 anni). Ancora più soggettivo e 
quindi discutibile il giudizio su un sindaco “mancato” nel mo-
mento storico in cui più avevamo bisogno di un ottimo primo 
cittadino, dopo le dimissioni di Salerno che l’autore individua in 
Pino Di Paola (ma non ho mai fatto mistero).

Dietro alcuni personaggi c’è la scelta della rappresentanza di 
una intera categoria imprenditoriale come nel caso di Paolo Alvi-
si per i viticultori, di Carpentieri per gli esportatori, di Ruggiero 
Cortellino per i calzaturieri, di Antonio Riccheo per il tessile, di 
Donato Ceci per i costruttori.

Attraverso i personaggi, raccontando la loro vita, l’autore ha 
cercato di risalire ai fatti salienti del nostro secolo, riempiendo, 
come in un puzzle, tutti i periodi dei cento anni del nostro rac-
conto, ma non sempre questo criterio ha funzionato.

È il caso della Prima Guerra Mondiale, un tempo avulso dal 
resto del contesto e per avere la foto di Luigi Cafiero, sindaco di 
quel quadriennio (1915-’18), ha dovuto penare fino all’ultimo 
giorno. Come per i morti del marzo ’56 , l’anno della grande ne-
vicata e della terribile carestia, o il crollo del settembre del ’59 in 
via Canosa, eventi dove non c’è un protagonista fisico ma prota-
gonista è la città, il popolo… Peraltro questi fatti sono raccontati 
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Celebrazione del Centenario
il nostro nome dimenticato

Egregio Direttore,
Dopo lunga riflessione mi sono deciso a 

scriverle. Ho partecipato alle celebrazioni 
del Centenario della Cementeria di Barlet-
ta e sono rimasto deluso nel constatare che, 
in realtà, sono stati celebrati unicamente i 
vent’anni della Buzzi-Unicem. In tutti i 
discorsi tenuti dagli oratori, soprattutto, in 
quello del sindaco Maffei è sfuggito il co-
gnome dei Chiummo.

Preciso che in cento anni di vita della 
fabbrica, prima il dott. Cosma Chiummo 
e poi il sottoscritto ci hanno lavorato com-
plessivamente dalla metà degli anni ’30 fino 
al 1991, cioè per circa 60 anni su 100.  Mi 
sono sentito perciò mortificato e anche un 
po’ offeso - le confesso - da questa trascu-
ratezza. Offesa mitigata dall’affetto e dalla 
stima che operai e collaboratori tuttora mi 
dimostrano per quello che insieme abbia-
mo realizzato. La ringrazio anticipatamente 
dell’attenzione sempre prestatami.

I miei più cordiali saluti

Ing. Pier Enrico Chiummo

Esimio ing. Chiummo,
ho letto con attenzione la sua lettera 

sul momento celebrativo dei cento anni 
della Cementeria e le ragioni del suo ri-
sentimento. Mi consenta di dirle che non le 
condivido. Prima di scrivere questa storia 
ne ho consultate altre, monografie brevi su 
grandi aziende e in tutte non c’è mai la ce-
lebrazione dei soggetti, sempre in ombra, 
sempre defilati, ma solo della fabbrica e 
del suo rapporto con la città, col territo-
rio, con l’ambiente circostante. Lei sostie-
ne che in occasione delle celebrazioni cen-
tenarie si è dato solo spazio ai vent’anni 
della Buzzi. Se può essere in parte vero, re-

Lettere al direttore

lativamente alla manifestazione nello stabi-
limento (del resto è sempre stato così, lo fu 
anche in occasione del cinquantenario del 
’63 quando fu celebrata solo l’Holderbank) 
non lo è per nulla nella mia ricostruzione 
dove la presenza della Buzzi è calibrata nel-
la stessa misura, riservata agli altri periodi 
della storia della fabbrica.

Lei fa riferimento alla barlettanità del-
la sua famiglia, ma lo storico non e può 
tenere conto, se non correndo il rischio di 
apparire campanilistico e provinciale.

Ho sentito, altrove, che avrebbe lamen-
tato anche di non essere stato citato per 
il suo contributo alla costruzione del Cir-
colo Tennis e alla edificazione del Santua-
rio dello Sterpeto. Ma quelle realizzazioni 
me le ricordo benissimo - furono segnate 
dall’incontrastato protagonismo - peraltro 
legittimo - del direttore Simmen, che quelle 
opere volle e realizzò. E tuttavia, anche nel 
suo caso, avrà notato che gli ho dedica-
to appena un paio di righi, e neppure per 
gratificarne il nome, ma solo per mettere 
in luce che l’azienda aveva voluto stabilire 
un eccellente rapporto con la città.

Questa, mi preme di sottolineare, non 
è la storia dei protagonisti della vicenda 
centenaria della Cementeria, ma del suo 
stabilimento in un contesto non solo citta-
dino, ma anche regionale e oltre. Perché, 
diversamente, ci saremmo dovuti soffer-
mare su Montandon, Filomeno Scuro, Hef-
ti, Bertocchi, Giuliani e via dicendo… Ma 
sarebbe stata una storia minore, una storia 
circoscritta al ristretto ambito dell’interes-
se locale. Non era questo l’intento.

Risfogliando oggi il testo alla luce 
delle sue considerazioni, penso che forse 
qualche rigo in più avrei potuto dedica-
re ai personaggi, ma sarebbero sembrati 
fuori posto perché l’intento ricostruttivo 
di quegli anni non era gratificatorio per le 
persone, ma solo narrativo dei traguardi 

raggiunti in un contesto industriale, sullo 
sfondo di una più generale visione econo-
mica meridionale.

In definitiva, ingegnere, questa raccon-
tata nella breve monografia (poco più di 
cinquanta pagine e novanta fotografie) è 
la storia di cento anni di una fabbrica, e 
solo un po’ marginalmente dei suoi attori.

Forse l’avrò delusa. Ma deve compren-
dere che i nostri punti di vista sono diver-
si, perché io scrivo libri di storia tenendo 
conto dell’ampiezza e della profondità de-
gli scenari delle vicende ricostruite. Vede, 
la stessa cosa mi è capitata scrivendo 
qualche anno fa, la storia del nostro NO-
VECENTO, dove i personaggi erano tenuti 
in ombra. Di fronte alle (giuste) lagnanze, 
pervenute, quest’anno ho scritto un libro 
incentrato sui PROTAGONISTI DEL NO-
VECENTO, dai quali, con procedimento 
inverso, sono risalito agli eventi del seco-
lo. Ma questa è un’altra storia.

Mi creda sempre suo sincero estimato-
re.

Renato Russo
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